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N ELL’ atto medesimo in cui si presentd alla
mia mente la prima idea di questo programma, tutte
mi si pararono pr dinanzi le difficoltd, che mi sa-
‘rebbe d’ uopo superére per condurio ad un esito fo-
-lice. Spinto non di meno dalla mia stessa indole
vaga mai sempre di rintracciar i pit scabrosi sub-
bietti, avvezzo quasi per abitudine ad affrontare gli
- ostacolt con tanto maggior coraggio quanto pii arduc
sembranro e periglost , ed incoraggiato ad’un tempo
dal favore di questo Pubblico che benignamente ac-
colse altre mie produzioni, come che di audacissimo
argomento '3 tutto mi-rivolsi alla tessitura della mia
Javola con' animo fermamente determinato di non
abbandonarla giammai fincké non ia vedessi sulle
Scene espostd: I . :

It mio primario scopo fu di rappresentare Ic-?wc-—
-tro etar del miondo , che trovansi adombrate negli an-
“tichi storici, ed ampiamente da® poeti descritte. Esiodo

ed Qwidio -sono tra’ poeti quelli che con pit wpaci
“eolori & colla finzione delle ctd - decnominate da’ me-
“talli plis:o -meno preziosi dipinsero le mutazioni dei
“costums \degii womini e detla felicitd “naturale nolle
“msiserie' che 'tuftavia' accompuaynano I’ umana wita.
Ma’ pervéntlegare edesporre sb fatte mutazioni era
duopo ritriver unid causa, da cui esse come da
doro: wrigine, derivate: frssero. Celebre é nella mitolo-
g4 il vaso da Giove donato a Pandora , da cui tutsi
$buearno & mali. Mi parve che potuto avrer dividere
Jocalarui®ad' contegute in quel solvvase, e Jfingerle rac-
ehiuse in tre vasi diversi e distinti; il primo: d'argento,
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r alb:_b./di rame',, il terzo di ferro 5 Sacendo' per tal
modo che ciascun waso contenesse i mali proprj del.
Vet cui dato aveva il nome quel metallo ond’ esn
supponevasi composto. Mi sembro inoltre che potuts
. avrei fingere ancora , che vasi cotanto fatali opers
non fossero de’ Celesti , ma bensi de’ Titani da Gio-
ve al Tartaro dannati , invidiosi della folicita degli
-Momini , e sgmpre agogranti alla eonquista dell’Qlim-
-po. Esjodo fra le sorclle de’ Tituni momina Tia o

dheia (1) mogylie d’Iperione,la qualec non avendp avy- |

o .parte alcuna nella congiurq de’ Titani continué a
“wivere felicemente sulla terra , dove divenne madre
odi -bella. e numerosa prole. Essendo Tia di. natura

pit diviza che umana., appunto perché sorella dei
Titani, ¢h¢ Dii erano essi ancora Siudicai. ok’ es-

-serle Ron potrebbe victato il penetrare nel Tartaro ad .

aggetto di consolare i fratelli, s¢bbeng al. dire dellp
stasso- Esiada, qucll-orrendo - carcere fosse tanto sot-
terra, quanto dalla terra & lunge il ciglo. Essa dai
malvagi fratelli riceve in dono ¢ tra wasi cui se-
-co trasporta sulla terra. Da questi-rsieme alle ca-
-famitd tutti sono versati i vizj ed i pis atroci delittr,,
al cui agspetto le Virth innorridita ablandonano il
soggiorno de’ mortali, Esuli cosi dalla. terra le vir-
©tie, le quali.sole per decreto di Giove, conservar po-
teano la felicitd agli uomini, ed impedive chg il Tar-
Jdaro ccntro di essi cospirasse,, .ron cf ha'.pie fremo
per gli empj Titani: costaro si slanpciano furibendr dal
Tartaro 5 gid signoreggiano nupvamente sulla terra,
¢. gid accurudando monti .a” monti - tentano U ussalto
del Cielo. T'utta pertanto la catastrofe dedla mia fa-
vola nasce dall’ empietda dei Tisani; essi ne ,sene.in
~certa guisa i. protagouisti o per cosd dire -le canse
- maventi : he quindi creduto sch’eglino. dar. potessern

anche-il titala-al. Ballo. .. .. % i .. in
1] Theogon. ver. 371. ~
4 Bayeriache
Sastadibliothek
Miinchen
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- Chiungue facciasi ‘ad esanvrare la - tessitura .po~.
. ¢” ansi _esposta si accorgerd tosto the io qnzi ‘tha
. un Ballo condotto colle solite notissime rcgols ho.
| wolugo -comporre un poema pantomimico : m% sia {0~
cito il far uso di quest’ espressione, pé mi. si atiria,
 Buisea ad-orgoglio , sé da il titolo ‘di poema al mio
lavoro.' Ho canservata percio U'unitd dell’ azione,
giacché il mio . poema non si aggira che sepra un

solo avweningnto, ehe € ba caduta dell’vomo dalla sua,
Jalicitd: naturale nellp stato di malizia, di miseria ¢ dy
sciagura. 1l luogo dell’azione &1’ Universo intero; il tem-
po poi abbracela 18 successione di pilk secoli; ma talg
successione dinansi alia Divinitdy giusta lg pit. sana
, Jillosofia, svanisce ; e Dii’, o Semidii sono appunto.quasi

tutei s principali personaggi del mio poema, Considerata
- percid questa mig favola sotta’il suo vero aspetta, oserei
guasi affermare di avere conservate anche Vunitd del
tuogo ‘e del tempo , essendo che essa abbraccig non
solamente tutta la natura, a cui I, Universo é scenay
ma ancora tutte le etd dell’ uman genere , che di-.
nanzi alla mente divina non sono che un istante. I
sei atti adunque-~di questo Ballo debbono esserc con-
siderati come i canti , o i libié, in aui swolsi dividere
un poema , o per servirmi delle espressioni di Me-.
tastasio nel suo estratto della poetica d’Aristotele
come sei quadri, in cui espresse sono sutcessyvamente
altrettante azioni éhe formano parte di una sola e
grande azione , e senza delle quali questa avere nor
potrebbe il suo perfitto svolgimento.

La natura stessa del mio poema mi ha costretto
ad introdurvi grande moltiplicita di personaggi. Que-
sti sono estratti tutti da Esiodo, la cui Teogonia pua
vedersi ridotta in una tavola genealogica alla pag. 72
del vol. I.dell’ Europa nell’opera del Costume di tutti i
popoli. Attenendomi a guella tavola ho conservato ad-
alcuni personagyi que’ nomi Greci che male non suona-~
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vano nella nostra favella s ma ko io pure sostituiti voca-
boki totalmente italiani a que’ nomi, che senza affet-
tazione conservar non si potevano come sone nel te- .
sto originale. Per maggiore intelligenza pers - degli
Spettatori ko additati nel programma a pé di pa-
gna i personagfi stessi col descriverne gli attributi ‘
7

o i distintivi. Chi fosse vago di attignere ai fonti che
mi hanno' somministrate le idee per questo componi-.
mento , potrd oltre la Teogonia leggere il Poema delle ‘
Opere e dei Giorni dello stesso Esiodo (1), la Biblio-.
teca di Apollodoro Ateniese, Virgiliv (2),; Ovidio (3),
Pausania (4), Erodoto coi commenti di Larcher, Cirl-
2 (5), Arate (6) »i Monumenti di Winkelmann ,
D Istoria universale del Bianchini , e le giudizioseed
erudite Dissertazioni del Sig. De la Barne , che zro=
wansi ne’ tomi XV1. e XVIII dell’ Istoria deté'Ac- -
cademia Reale di Francia. T R
Che se pure avvenisse che Uesito mon corrispondesse
alla comune aspettazione , ed a’ miei desiderj, spero
che almeno saranno da questo colto Pubblico corte~
semente accolti i miei sforzi, e la buona mia intem-
zione , e che putrd io ancora addiurre in mia difesa
ci6 che un giorno scriveva Properzio a propria di~
scolpa. L : S

SN

Se fian le forze al bel pensier contese, .

-Anche P ardir mi sara laude intanto:

- Che il solo cuor di cimentarsi & ‘vanto
Nell’ alte imprese. .

1 gesiod. Opera ep dies , vers. 05 et seqq.
2] -Geargic, lib. I., vers. 125. et scqq. )
3] Metam. I, vers. 89 et seqq. )
4] In Auic. lib, I,
5] Lib, 1. centra Julian, -

In aster. Virginis,
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ATTO PRIMO.

La Scena rappre.renta una Primavera la piis de-
liziasa. Morbida prateria irrigata da’ limpidi ruscel-
Icttt s € smaltata di fresche erbette e di fiori d’ ognz

sie <. nel mezzo sorge una ridente: qollmetta : vary
arbo:celh di dolcissime. frutta ricolmi tutta ne fre-

giano la prospetiiva ).

L Viru (a) assise. con Tia sul verd‘egg:ante
pendio della collinetta stammo in atto dx ragionare

S

P

[ ] Eth dell’ oro.

Qneu ‘et fu cost leggnadrmeme descritta dal Taua nel suo Anung:
a O bella eta dell’ oro,

Non gik perchd di Jatte oo

20 Se’ n corse il fivme, e sullbymele tl boqep,
, Non perché i fratii laro : L .
Dier dall’ aratro intatte : " ’

- Le terre, e gli angui errir senz’ ira, o wscot g
Non perché navol fosco
Non spiegd allor suo velo,
Ma in primavera eterna, ' e
ora s asconde e verns, [
Rise di luce, e di sereno il Cielo;
N& portd peregrino '
O guerra, o merce aglh altri Jidi il ]im;'
Ma sol perché quel vano, .
Nome senza’ soggetto , '
) _Quell idolo & errori , idoh d! inglnno,
il " Quel , che dal volgo insimo - -
) , Omor poscia fa detto,
Che di nostra natura’] feo tirannoc) '
on mischiava il sub affanno -
i, Frp le liete dolcezze ec. ec. »

[2] Fra le virth morali veggonsi primeggiare la Giustizia, la Ca=
ritd, la Concordia, la Temperanza, la PYudedia e la Modestia. Im
pnmn venne divinizzata da’ Greai sotto il nome i Astrea, ‘Arato nei
suoi Fenomeni_dice che questa Dea conversava ,pell’ eta dell’ oro sulla
terra giorno e notte in corpagnia degli womini ms snando Joro le
sue leggi, che nell’eta dell’ argento non pow pik farsi vedere se

- mon di notie, rimproverando agli upmini in secrrto le loro mledel-
13; e chie nell’eth del broneo -0 del rdme fu costretta per la moltite-
dine dei deiitti a rijirarsi nel Lxclo.

-
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e di cOMpTLerst * per=ta~felivitd de’ ‘mortadi; -Bee
Ninfe Melie nella remota pianura circondano com
serti di rose Amore. Questi paerilmente vezzeggian-
do-le Ninfe , tenia di svilupparsi dagl’ infiorati - lacci.
Fortnnate famiglie sparse gqua e Ja in varj gruppi
esprimono I’ innocenza, la pace, la tranquillita , la
sicurezza ; mentre i loro pargoletti si trastulano
bamboleggiando con tortorelle ,; con agnelli, con eo-
nigli, ‘e con altre mansuete bestiole. La'vezzbsa Se-
leme sta lievemente ornando di fiori Iperione , che
lacido dorme sotto I’ ombra di un platano. Elio co-
lie dagli alberi’ le piu mature frutta.. Un drappello
i fanciulli-8i sollazza cacciando ‘due farfallette. Ipe-
rione destatosi strigiie fra le braccia i cari snoi fi-
gli Elio e Selene. Questi gli additano Tia, la di-.
Jetta 'sua’ sposa e madre loro, che sta sul colle,
ed a lei lo conducono. Frattanto ¢innoltrano le due
Jeggiadre verginelle Eone e Dori, e dopo di esse
ritornano pure Selene ed'Elio. Nerco invaghitosi di
. Kone sta in disparte pensoso e timido, e mon osa
o’ appressarsi alla vergine. Amore che si & disciolto
da'le Ninfe s’ accosta a Nereo, e deridendo la timi-
deaza di lui lo stimola.e I’incoraggia a palesare la
nascente flamma. In sinile guisa il pargoletto Nume va
~ facendo a. mano a2 mano bra -con uva vergine, ora
con yn garzone , ed avima‘ ‘per tal modo una scena epi-
sodica che tende a,yivamerite esprimere la verginale
modestia , gl’innocenti ‘affetti; Ja lealtd, la fede, la
soaviti de’ costumi di questd'ben avventarite genti.
Amore stanco finalmente di operare insidie si adagia
sopra di un fiorito margine. Molti rargoleni si fanno
a lui dintorno, ‘e contemplandolo attoniti = Ché
sei (gli dicono): noi mon t conosciamo : ma tu sei
un fanciullo 3 wieni acﬂznqﬁej, che insieme trastulle-
remo = ¥ oi (risponde il Nume) siete.ancora trop-
po bambolini per trescar inceo : grandite, e quindi de-



. 1r.
gni sarcta di ronoscemni, e di associarvi alle mie
tresche == 1 pargoletti 8i beffano. di s austera rispor
sta , stuzzicano in mille guise il Nume, finch¢ que-
sti adiratosi velocemente loro &’ invola: ma eglino a
gara lo inseguouo per la spaziosa piunura. Ad ua-
cenno di Iperione e di Tia tutti que’ felici mortali
vengono loro d’intorno. Tia non pud a mepo di..
mandare qualche sospiro pensando ‘a’ Titani suoci fra<
telli, che dal supremo Giove relegati furono nél
Tastaro. Iperione e tutti gli astanti ne sono pur do-
lcnti. ‘Tia dallo sposo ottiene di visitdre gli sgraziati
fratelli. Selene ed Elio presentano alla madre un ca~ ..
mestro ripieno di squisite frutta e di bellissimi fiori 5
.€ la pregano di rccarlo in nome. loro agli zii. Tia.
dopo mille teneri abbracciamenti se ne parte rivol«:
gendo spesso gli occhi su’ diletti figli, méntre que- -
sti e tatta la popolosa schiera la seguono da.langi.
fin dove ¢ loro possibile d’innoltrarsi.- Nel tempo
medesimo ricompajono i pargoletti sempre inseguen-
.do Amore : alla fine lo circondano , gh-si fanno so~
pra; ma. il Nume librandosi sulle penpe li mqtteg-

gia e li.lascia scherniti.. ... S
| “ATTO SECONDO. ' =~ ™.
P .+« - dl Tartaro. I

enebroso ed immenso spazio, su cui .stanno

Jé radici della terra e'del mare : un’ oscura’ caligine
va.or .pilt or meno ingombrando il cupo senp dél
carcere orrendo. Atlante col ¢apo e colle mani sos
stiene il cielo, , Ia suma smisurata mol¢ si”perde

~ nelle sfere ‘superiosi. Quivi la notte -tien pu‘m‘ﬁ.vmr

tra sua casa coperta da atre nubi; ad ‘essa sono itws
torno i suoi BJ;, orribili Iddii! Momo (1), 1a Cay

[i]OM'mr.ny ,' leq'on'd,o E’aiéﬂo‘, :ﬁg'iinoi:) ‘del Somo ,e'"dell.n/ Nottc,,
era il Dio delle burle e dei motieggic Satirico sll’ ultimo eccesso Won
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lamitd (1), le Parche (2), il Fato (3), il Sonno (4),
la Merte (5) » -Nemesi (6) ,'la' Fraude (7), la Di--

ldlciava's&éﬁgiré‘cosa alcuna: gli steisi 1ddii erano I"oggetto de’ suoi
Emsgenu schierzis Dalla maniera di riprendere i- difetti altrui, Mome’
a tratto il proprio nome ‘che significa rimbrotto.

[1] La Calamith verdne dagli antichi rappresentata gnal donna de-
bole ;" teésth € malconcia. che si regge sdpra una canma. '

{3] ‘Le-tré Parche che regalamo il destimo degli womini , secondo
Esiodo, Ia cui-Mitologia si & sempre seguita in questo Programma, erano
figlinole della’Notte e dell’ Erebo, colla quale finzione viene additata
V-oscurith irupenétrabile. dell’ umana sorte. N destino degli womini
soggetto al putere delle Parche, riguardava o il tempo della nascita,
o' quello della vita, o quello della morte;. cosi Cloto, la pil giovane
delle tre sorelle, uveva cura-di presedere al punto, in cai I’ nomo
veniva' al monda e di tenene 1a conocchia; Lachesi, pilr avansata in
etd filava tutti gli avvenimenti della vita, ed Atropo, la pitt ma-
tara ; tagllava. colle forbici il'filo, ¢ cosi dava finé al vivere dei-
martalic fo ho ~voluto seguire questa .descrizione, ed invece di rap-
resentare le Parche, siccome ordinariameunte si suple , sotto le for=
me di"tre yecchie, ho fatto la prima giovane, la seconda di mezza
eta e Ta terza vecchia, -~ /- - ¥ B

.. [3} ) Faté: o Destino era quella cieca Divinith che regolava tutte

le cose con una potenza, di cui non si potevano né¢ prevenire, né im-
jedlite -gli effetf), venne, secondo Esiodo, generato dalla Notte. Tutte

e altre Bivinity erano sonrmesse. ai guesta. 1 ministxi del Destino. erano
le trp,}’fa[phe" ! o k S )

{4]'11"8onno &, sedondo Omero ed’ Esivdo, figliuolo dell’Erebo e
della Notte e fratello della Morte, della: quale & funa perfetta irn-
magine. .

[5]- La Morte. Gli antichi ne.lhanno fatta una Divinitd "generata
dalla sola Notte senza il commercio di alcun altro Dio: le assegnano
per fratello il Sonno. ) . .

. [6] Nemesi, secondo Esiodo, era figliuola dell’ Oceano e della
Notte: a lei apparteneva il vendicare i delitti che la gigstizia vmana
lésoia impunifi, ‘ciot Varréganza,la préesumzione , I'ingratitadine, ec,
Irsubi artributi sono degni d’ osserjadione: aveva .per simbolo una

ota; le ali, uma corona; teneva la lancia con uba mano e coll’altra

‘fiaseb. Essa ha‘le ali edt’hina ruvta;, ‘perchd la fortuna ; giugne e

digpare da; uir giomo -all’akro;né si: nd jrevedere. i favori od evi-

tare ﬁe, lciagu,re: la sua corona & sulla testa or dell’ uno, ora dell’al-

tro ; 1a! sua lahcia ‘Solpisce’, e rovescia coloro ch’ ella vuol ‘punire; i

ftisco: ché tiéne nelitaitra mano & lo speechio cui porge continuamente
aglt acchi.di quelli, ;che da. Jei somo governati. o
{] La Frode annoverata da Esiodo fra i numerocsi figliuoli’ della
Wbtte ,’ venne vappréientata con due faccie; 1’ una' di vezzosa giovi-
wueita e D altra. di_brotta vecchia. - . :
V. la descrizione che me fa il Boccaccio, nella sua Genealogia

. et . T . .
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scordia (1), la Liscivia e la Vecchiczza. 1 tré giganti -
Cotto, Briareo e Gige immersi mella tenebrosa
caligine ‘giacciono neghittosi, ma con terribile sguar«
do mentre i Titani e i Ciclopi-arrabbiali e fremen-
ti vanno nell’ eterna caligine aggirandosi (2).
Creo , rivolgendosi ai Giganti, cosi lor parla = ¥oi

- smisurate moli di salda e immensa forza, voi pos-
senti a sconvolgere universo, e ridurlo a un secondo
caos, or come sostenete voi, e fate a noi fratelli vo=
stri sostenere ' infame giogo impostoci dal superbo
Giove? = E tu imbelle Saturno (soggiunge Plutone)
L onta tua vergognosa tollerar ti piace invendicato ,
lasciando noi tutt! privi della luce & de’ beni della terra
e.del cielo ? Saturno per sua difesa accusa Giappeto, il
quale rivelge Ia colpa su Creo, e questi su Ponto;
e quindi I’un Paltro rimprovera, e poi tutti fnsieme
si accusano, talcheé al suono delle tremende voci tuttd
ne-rimbomba I>Erebo, dal cui fondo esce uno spa-
ventevole fragore simile al tuono. I cupi figh della
Notte , scossi anch’eglino dal ferale tumulto, si avvan-
zano per fomentare la contesa. Momo il primo prende
a motteggiar amaramente i Titani, e dice che tanto
furore cesserd ben tosto, e che nessuno di loro ardira
sottrarsi alla tirannide di quell’ onnipossente , che &
fatto I’arbitro del lor destino. La Lite invece gli sti-
mola a scuotere I’ abborrita schiavitd. Tutd concor-

“dom P H . . 5 =

. 1 La Discérdia &, secondo Omero, sorella e compagna di Mareed
dacche comincid: a parire , ¢ ingrandi insensibilmente’, e sebbene
ella. dimorasse, sulla terra, portava sovente la superba sua testa
fino ne’ cieli. Fy rappresentata colle serpi involte fra’ capelli, colla
bocca 'insanguindta, cogli ocehi: sepoRi nella testa, e versando lagri-
me , digrignando i deuti, con abito lacero, e agitando una face con
nano. iusanguinata, . , . .

V. la bcllissima descrizione che ne fa 1’ Ariosto mel canto 14
st. 83 e seguenti., .- . . S .
[2] La pittura di questa scena ¢ presa dalla Teogomia d’ Esiode
V. 720 ¢ seguenti, . ’
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demente applandong. al consv’ho di: lei, e gia ogni
Titano. sta in atto di accingersi all’ empia_guerra;
ma il Fato li trattiene cosl -lor favellando ==
Finché la terra ed i suqi fortunati abttatqn saranno
dalle Firta protettz, non isperate di porvi giammai
il piede: pria d’ inutilmente spiegare il vostro valore,
conviene che operiate. con frode e con inganno , fa-,
cendovi precedere da ogni sorta di vizj, d’ infelicua e
di miserie solo per questi-mezzi. saranno le Virti co-
strette ad abbandonare gli wonini, e voi dominar
potrete la terra cd il marc, e di ld tantalel impre=
sa .del Ciclo.

Tutte I’ Averno con un gndo Ol‘l‘ll)ll(, app]aude al
ragionay, del IFato. I Titani, s acchewno, e atien-
dono il ‘momento della vcndeua. Gia tati i ﬁgil dellg
Notte gareggiano m sommiunistrare i mezzi per nuo-
cere alla terra ed a’ suoi abitatori. Momo porge. il
primo un vaso d’argemo, il Sonno versa in esso 'acqua
di Lete, e la Disgrazia saldamente lo chiudg. Un. se-
condo vaso di rame vicne -tosto, apprestato da Nemesi:
laMorte vi wffa e spegue.la sua face (i), e la Vec-
chiezza il chiude. 11 Fato somnnaxstm un terzo vaso di
ferro entro di cui la Praude ripone una benda e dei
monili, la Lascivia vi _aggiugne molti. altri femumi-
pili arredi, la Lite vi asconde il brando faiale,
Ia Flode ne cluude lmm.mpueme la bocca. In
" questo punto uno de’ Giganti annunzia Parrivo di
Lia: e esultano i Titani stimaudola opportuna per
trasporfar immantinente sulla terra i tre,insidiosi

vasi. S1 avvanza la. plctosa Tia nel mezzo de’fratelli -
verso de’ quali si mostra affettuosa e compassionevoles
pr esenta loro , @ nome: d1 belene e dx Eho il cane~

~

[1] La face come emblema delh morte, dellq dméordu e-del fl-
m. v ‘

e
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stre di fratta & db fiori ,-alP-aspetto del quale egliaa:
spumanti di rabbia lanciano invidigsi.sguardi. Tia che
ne ‘- indovina la cagione, con dolcezza gli esorta a
frenarsi, ed. a sofferire con pazienza .i.decreti  del,
sommo Giove, promettende d’impegnaxsi com ogni
sforzo per raddolcire la loro sorte, e pacificarli col:
wemendo fratello. Seffocando i Titani I’ innata su-

erbia e la indegnatione.che raochiudone inpetto,
i mastrano grati all-amorevolezza di -Tia, lincaricano
& abbraccidre i nipoti,'e di recar loro ia' contrac-
cambio. del- canestro i'tre vasi, il primo de’ quaki ¢
destinato ad Elio , il secondo ad Eqne, e il terzo a
" Selene. Finalmente la troppo ‘credula sorella prende
da ‘essi ‘commiato, e li lascia intenti ai delitd ed
alle frodi cui van macchinando. \ o

" ATTO TERZO.

P Ce
Qmbroso e licto boschetta.. -
N R e T
, L«i*ve’u’,osa -Selene conduce “a pascolar il suo
daino a cui & prodiga di mille carezze : Elio se ne’
lagna temendo d’esserle men caro di quello;.ma il
suo dubbjo & tosto dissipata dai soavi modi. con cui
ella se lo strigne amorpsamente fra le braccia. La gioja
manifestata .da Iperione unel coutemplare la felicita di
questi suoi figlinoli viene accresciuta dal ritoyng,di Tia
cui umi accolgono con affezione e cou:rispetto. Ella
porge a ciascuno - de’ figli il vasp giusta la distribu~
zione de’ Fitani prescritta; ed Elio pel primo scopre
il suo d& acgento. Miseri mortali! Voi aveld perduta
per sempre la felice vostra esistenza? Sorge dal vaso
una densa nebbia che innalzandosi ip infiniti globi jn-
gombra ogni cosa ed offusca per sino il sole. Iperipue
“che wroppo tardi conosce Pinganno de’ perfidi Titani,
teuta invano di ricoprire il vaso: la ‘pestifera esala-

1
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zione lo risospigne: tutti'ciechi, confusi e.storditi
ondeggiano :in quella soffocante caligine. Gid: scolorato-
ed appassito & egni fiore, gii inlauguidite sono I’ er-
bette, gid sulle  piante ingialliscono e cadono le fo-"
glie: gh uomini qua e la vagando denotano I’ imumsata.
lore costernaziome. - : g R

Odest in questo -mentre da lungiil grato suona di
pastorale ‘sampogna: & Pame che guidato .da Amiore
e segufto da’ Fauni e da’ Sileni scende dagli. alpestel .
colli. a-sollevare i mortali-dall’ abbattimento, recando
séco T rustici stfomenti onde insegaar loro la cohi-
vazione della terra che ‘gid resa infeconda pit:ipro-
durre non pud che col mezzo dell’ arte e della fa-
tica (1). ‘Mentre Pane istruisce lperione ed i figh
nell’ agricoltura, Amore incoraggia ora . gli uuni ora
gli aliri a sottoporsi pazientemente agli incomodi di
questo nuovo stato di natura. Pane dopo di aver
compiuto quest’ atto di beneficenza verso i miseri
mortali, ritorza me’boschi accompagnato da essi con
infinite espressioni di riconoscenza. S
* Spinti gli uwomiui dalla’ dura necessita di-vivere
delle’ proprie fatiche se ne vamno per differenti vie
a prendere gli opportuni provvedimenti. Rimane Ipe-
rione solo, pensieross e-dolente ‘sulla presente ca-
lamitd ; ma volgendo -uno sguardo d’orrove sugli in-
fernali doni dei traditori'e barbari fratelk, raccapric-
cia- e ‘freme nel vedere che dal vaso di rame fatal-
mente rovesciato’ trabocca un sanguigno -umore , che -
presagisce nuové e pit gravi sventure. Tutto affan-
noso imprende tosto a ‘squarciar ‘col vomero il seno
della terra onde -seppellirc e nascondere per sempre
agh occhi degli sventurati mortali il vaso di ferro
che unico ancor rimane intatto. Meutr’ egli geme sotto
la fatica, e mentre la pietosa Selene accorre per por-

— - - S—gn

‘ (1) La & Argemo.
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ger qualche sollievo bl misero padre cade dall® ofz'us-
cato cielo copiosa neve : il freddo agghiacciando le
languide membra dello stanco Iperioune, lo ‘stende
pallido e tremante al suolo. Selene che gia paventa
di perdere il caro padre, e che s affanna per por-
gergli. qualche seceorso, vede approssimarsi Nereo
seguito -da altri, tutti coatra-I’ usato - gid- coperti di
pelli @’ animali. Essa piangente addita il moribondo -
padre, e chiede loro una delle pelli onde guarentirlo
dal freddo per lui micidiale.-Ma coll’ eta- essendosi
pur anche cangiata I’ indole degli womini, questi gia-
divenuti fieri' ed ingrati, ricusano di dare ¢id che
stimamo a s& stess} necessario, men si commovono né:
ai gemiti del moribende Iperione, né¢. alle lagrime -
della figlia che tuttor pietosa loro stende le suppli-
chévoli mani. Sopraggiugne intanto Elio con Eone
e eon altri; ma troppo tardi & ormat ogni soccorso:
Iperione  giace freddo e boccheggiante , ‘e indarno
Selene ed Elio mossi da disperato dolore gettansi
sul corpo di lui e lo. bagnano d’ amare lagrime.
Non .cosi.fa I’ insensibile Eone. Costei alla vista del
morto padre pensa invece d’impadronirsi delle spighe,
e’ cosl ‘Nereo, Elio ed altri si contrastano a vicenda
il 'vfbssesso del aratro, del rastro e di tutto cid ehe .
a lui apparteneva (1). A-si fatti clamori accorrve -
Tia che veggendo morto il marito ed i figli in dis-:
- cordia rimane immnersa nel pid profondo dolore. Fra
“tante sventure invano la'veneranda donna tenta d’ ac-
quetare i tumaultuosi e furibondi figli."Femendo perd
nel vaso di ferro, su cui sdegnosa rivolge gli occhi,:
stiano rinchiusi .assai ‘peggiori disastri’, sé ne impa--
dronisce all’ istante, e si allontana con Selene lasciando
oguuno in preda alle -querele ed alle dissénsioni. -

-y *

(1) Eta di vame. -
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ATTO QUARTO. . . = .

. > N . . . Por oo
Ampia grotta ai lati della quale sono due antri
profondissimi.. Scorgesi da lontano .il gran monte
Orri ed assai piiv lunyi veggonsi altre catene di mon~
tagne. La neve imbianca. leggermente la. superficie .
de’monti ¢ le cime di alcuni alberi posti tra. la grotta .
e U Owi., - ... TR
k4

ol R o L PR EINE 1

L aspro rigor del verno, le pioggie, i .venti, le;
nevi costringono i miseri mortali a procacciarsi i
merzi per guarentirsene nel miglior modo possibile.
Mentre tutti s affaticano nell’ abbattere il faggio e la-
quercia onde far fugchi e costruire capaune, Tia
sollecita s’ avvanza colla diletta Selene , seco portan-
do I’ esecrato vaso, cui inosservata ripone in un an= .
tro, e quivi lo copre con grossa pietra , imponeado-
‘alla fighia .di non toccarlo, né¢ di palesare giammai
ov’esso giaccia sepolto. Rassicurata la madre sulla
fede di Selene si reca dalle sue Dive onde pregarle
a salvare gli amati suoi figliuoli dall’ odio implacabile
de’ crudeli Titani. o o o

“Rimasta sola 1’ inesperta giovinetta non sa ritrarre.,
gli sguardi dal luogo che nasconde il vaso che le sk
appartiene: I’ ardente brama di veder ¢id, che in
esso sta chiuso, sparge nel dilei cuore una si dolce.
lusinga di non dover esser tradita da chi le porse.
il dono, che quasi quasi la spigne ad aprirlo. Mail
comando della madre la trattiene, non vorrebbe di-
subbidirle ; ma vorrebbe pur anche appagare una brama,_
che le sembra inngcente. Cosl ondeggiando. la scon-
sigliata Selene fra il dovere e la curiositd, s’appressa
all’ antro: scopriré, guarderd in quel vaso e poi tutto
verrd da me rimesso come prima. Ridono nell’ Erebo -
le-inferneli Divinita, e i lore muggiti che, dal profondo- ‘
per le cavernose vie rimbombando, giungono a ferirel'n- -
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dit6 delPinchuta Selene, la turbano e la riaospia'gogo T
ma finalmente quasi tratta da incognita forza si sca-
glia sul vaso , cui disotterrato, -le perge ed apre di
sua mano il Fato. Abi misera! in quali orribili di~
savventure Y4 hanno strascinata la. curiosita, e la:
disubbidiehza! ‘Allo splendore deil’ oro e delle. gem--
meé ‘contenute tel 'vase, e che per la, prima volta
le 'si presentano al eupid’ occhio, vien sorpresa da ir-
refrenabile diletto ; ma veggende poi fra tante ric-
chezze : anche un 'brando ne :sente: ribreszo e o ri-
pone tosto nel vaso. Quindi i .fa di nuovo ad osser-
vare le abbaglianti gemme- e si studia d’ acconciarsi
al capo la benda, e d’ ornsrsi co’ monili e cogli altri
‘giojelk. Inflammata vie pid dal’ ambiziesa voglia sifa;
incontro ora -agli uni ed: ora-agli aliri de’ mortali
che sopraggiungornio e che ipresi «da: alsissima maravi-
glia per cotania ‘magnificenan le si affollano intorno ,,
e sommessi la ‘venerano qual’ nuova :Divinit..La sola:
Eone non pud mascondere ¥ interna gelosia .che la,
rode. Intanto Selene col cueore gonfio di lusinghiere.
speranze  se’ ne' va in traccia della dileya madre ,,
seco " traendo :quelle stupide:--genti, che non sanue.
da dei dipartiesis - . e
- L’iuvidiosa  Eone rimane sola fremendo e piangen-.
do di rabbia. Nereo non.vedendosi da lei segnité. si
artesta egli- pure e le chiede'la cagione -di tanto zan-
core. La maliziosetta aggiungnendo alle¢ lagnme aos
gosciosi ' singhiozzi gli palesa il timore che ha 4’ es-.
sere da lui sprezzata e posposta alla fortunata Sele-
ne. L’ amoroso giovane rivelgendo loisguardo all’ gb-
bliato vaso se.ne va .cupido. :ad - osservare, se in fqn-.
de di: ‘quello ' .fossero'per 'avventura rimaste .adtre,

" gémme  onde appagare la.sua.bglla Eopes ma sgor~
gendovi il funesto braride., 1 impugna e.quasi esta-,
tico lo:sta mirando. La figlia di Tia al balenare di,
quell’acciajo: si- arretra: tremando » a tal . attp Ngreo;

~
~

\
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dopo wusa- profdnda riflessiofe , prorompe nelle ses
guenu o simili parole. Dungue tu_temi me di questo
brando -armato ? Ebben, alers. pur mi temerd. Te-.
muto da tuttl potré tutli sottomettere al mio wvalere.
I wesor:. di- tutti gli uomini -diverran mia preda. Eonc.
assecqnda con arte maligna gli ambiziosi. e - barbari,
di lui ‘progetti; reciprochi abbrecciameati dei .due
amanti dimgstrano non. ineno: il dora teuere affewo , .
che le . wvicendevoli ed 1mque mire.,ﬂereo M@l}dq
di soggiogare gli uomini si appiatta con Eone ae
grotta per megho sorprenderti ed asselirlic 4 -

» Tia scontratasi .colla. disubbidiente Selene,, la m-
getta . sdegnata..- Amore ‘anch’ esso- dalpuw , < capduce,;
lafiglia “con - soavi ‘e. teneri modi ai piedl del*aus
guua ‘madre per implorarne il perdone. Ma Tia che
gia scorge in quelle ricchezze: nma morgente: d’ infinite,
orribili - sventare , le impoae toste-di spogliarsene y,

e d.abborrirle : - I’ ambizione. - e ’amare che tuitavia
comblmona el eunore della costernata Selepe, la.
tengeno - sospesa ed irresoluta: E perché nii, le,
dice Amore ;- ivolgendo i tuo affette .a questi ap-,_
parenti tosorey:obblierai -ognsi.alro ;. e caccierai me.
pure dal tuo cuore? E st dicendo bagna le. roses, °
gusnoie’ di- calde lagrinie-, ed- ﬂlaugmduo vien meﬁo '
fra de braccia dells- ﬂessaubez‘ene ,

Mentre .che tuttora ¢osi fra. i mortali’ ragtoaa un,
avanzo della primng semplicita , Nereo si presenta con
torbido sopraceiglio impagnando il formidabile brando.
Trema ognuno in.vederlo, e mentre la perfida Eone
colla vilta propria de’ traditori si arresta indietro ,:
egli's* avvanza minaeciando, si pone .alla testa degli{
uomini, ed nhpone a Selene di -eedeigli i suoi tesori.-
Vi '#f oppone: Tia protestando :che -quegli esecrandi .
doni deggiono per comandc delle celesti Dive. ritoraare .
&’ onde wscirono. A tali accenti Nereo si scaglia con-
tro: di Selene , .che indaryo rxfuggia tremante fra le.
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braccia della desolata madre: il perfido con un colpo
mortale le apre spietatamente il seno.

Spirata con Seclene I’ innocenza, gli uomini diven-.
gono ministri crudeli del potere del forte Nereo.
“Quindi I’ usurpatore circondato dai pit inérepidi nelle
“sceleratezze , strappa dal cadavere di quell’infelice.
‘Poro e le ggmme , e ne adorna Eone, e fatto stra-
-scinare 2’ suoi piedi il misero Elie calpesta I ineur-
‘vate spalle , mentre: tutti :sbigottits si prostrano a lui
‘diamanzi (1), . o SR L

AlP imperversar dell’ uomo veggonsi le ' Virwa sulla,
~¢ima dell’ Otri in atto 'd’ abbandonare 1a -terra: nel
‘medesimo ! istante - shoccano dagli astri, come impe-
. tuosi torrenti i superbi e furiboudi Titani armati
di ‘micidiali stromenti. I1 prime oggetto del. lewo
furore ¢ Nereo stesso che:.vien gettato. a terra .da.un
~colpo di* ferrea mazza. Tia desplata da tanti ‘mali
éd ella 'pure fin sotto I”.Otri inseguita dagli empi
fratelli che' temano - sagrificarla alla lore vendetta ,

- I . N - . . .
view per la pierd -delle Dive , involta in una aube .
e trasportata al cielo. La Giustizia dall’ alto minac-
ciando i '[itani, porta le sue querele a Giove.

GI'Iddii infernali pid non trovando sulla terra chi
resista alle loro forze, tentano di rivolgerle contre
del ‘cielo. Con' orrendo muggito i mostruosi abitatori
-dell’ Brebo sconquassando-e squarciando la terra fanho
sl che i Giganti, e i Ciclopt possano agevolineie
sradicare i monti, ammucchiarne gli uni sopra ghi
alri” e farsi ‘stradd al superno regno-di Giove.
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o Frono di Giove, -

Fra‘ lo splendore del -incencusso. trono .. siede
“maestosamente il sommo Giove: le Muse colla soave
armonia dei. lar concenti alleviano la sua mente dalle
profonde cure: i vezzosi Amorini gli pergone il
nettare nell’ aureo- nappo : i Genj (ardono olezzanti
profumi : le Ore gli danzano intorno , e I’ Aquila
- sciolta : dall usato incarco gli sta, tranquillamente a
iJato. Al sopraggiugnere: delle smnarrite e costernate
Virwi i -divini seinistri s’ arrestano immoti. L’ imiper-
turbabile  Giove .ascolta da Astrea le inique opere
~de’ mortali e.gli immensi sforzi degli orgagliosi Titani
«eheustanno .gia, scalando il .Cielo. A tale racconto si
.'‘maeba:la. Gorte di ‘Giove ; ma.il gran motore dell’uni-
: verso: alteramente e¢rollando., I’ ambrosio capo. tuui
_ eonforta, ¢d afferrando ¢o)) onnipossente mane;il piu

’ neando dei fulwini saccinge alla difesa del Cielo.
. s.. ATTO SESTO.

LE L P . .
.. . Veduta della sommitd de’ massi. ammucchiati dai
Tituni che' gid . sorpassando le nubi giungone sino
‘-l‘a %ek.rtaqﬁ:ra. T ‘5-7“: o ’ ) ('»'.’3,;:‘." iX4
- Al ribgmbare, di orrendi fragori ,veggonsi ascen-
dere i Titani dell’ Erebo che alzando rupi, moit e
macigni ,.forman la gran mole per assalive I'alia roc-
ca del Cielo. Servira la seguente stanza dell’Auguil-

lara per dare un’idea della fine di questa catasirofe.

- 1 fighinol ﬂfﬁniuma; che- discorre -
Un sl nefando e ,si. crudel disegno,
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E vedendo il pencolo che corre
L’ alta rocca del Ciel e il suo bel Regno,
Al piu dannoso fulmine ricorre ,
E folgorando in quel lavoro indegno,
Fe’, che quei monti eguali alla pianura .
Fur di quest’ empj e morte e sepoltura.
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Le Scene sono tutte nuove , disegnate e dipinte
dal signor '
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